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Visco rassicura
i fondi stranieri
«Cresceremo»
Forse l’Italia sta per lasciarsi alle
spalle l’immaginedi mercato
finanziario «nano». A rassicurare
i 30rappresentanti dei maggiori
Fondi chiusi mondiali riuniti a
Veneziacon gli investitori
istituzionali italiani nel capitale

di rischioe ad invitarli a portare i
loro capitali in Italia, è arrivato
ieri ilministrodelle Finanze.
Viscoha ricordato i traguardi
raggiunti e ha garantitoche ci
sarà stabilità dei ritmi di crescita
del sistema Italiae che i vantaggi
derivanti dall’abbassamento dei
tassi proseguiranno, grazie
anche alla riforma fiscale.

Malpensa 2000
Soriero: c’è spazio
per due grandi hub
Nel nostropaese c’è spazio per
due hubinternazionali e su
questoobiettivo c’è l’impegno
del governo: a sostenerlo ieri è
stato il sottosegretario ai
Trasporti, Giuseppe Soriero.
«Come esponente del governoe

deputato del Sud - afferma
Soriero -non possoche essere
sensibile alle preoccupazioni
espresseda alcuni sindaci di
grandicittà meridionali sulle
possibili conseguenze del
trasferimento di alcuni
collegamenti internazionali
Alitalia da Fiumicinoa
Malpensa. Ma la polemica è stata
utilea chiarire chenel nostro
paese c’è spazio per tutti edue».

Non cambia la strategia mondiale del gruppo automobilistico italiano: espansione e differenziazione

Nessun matrimonio per casa Agnelli
Romiti: «Meglio accordi produttivi»
La fusione DaimlerChrysler? «Non ci creerà alcun problema»

In ballo ci sono i 3mila miliardi Telecom

Agenzia per il Sud
Martedì il governo
definisce
la dote finanziaria

DALL’INVIATO

CERNOBBIO. No, nessun accordo
in vista tra la Fiat e qualche altro,
magari chiacchierato, partner
mondiale. No, la mega fusione an-
nunciatatralatedescaDaimlerel’a-
mericana Chrysler non suscita in
casa Agnelli propositi «matrimo-
niali». Dopo giorni di silenzio uffi-
ciale sull’intesache sconvolgeequi-
libri consolidati, è il presidente del-
la Fiat, Cesare Romiti, a prendere
posizione. Domanda: anche la Fiat
sta per annunciare un fidanzamen-
to? Risposta: «Perchè dovrebbe an-
nunciarlo? È un’azienda che siè tal-
mentedifferenziatasianeiprodotti,
sia nei marchi, sia nel mondo... ha
tuttounsuosviluppochenonhabi-
sognodifareannunci».

Insomma,unnosecco.Nessunfi-
danzamento in vista. La Fiat conti-
nuaper la suastrada,collaudatae fi-
nora fruttuosa, lastricata di accordi
specificialivellogeograficoodipro-
dotto.Della prima serie fannoparte
le inteseviaviasottoscritte inquesti
anni per la realizzazione di joint
venture con partner locali in Russia
(conlacasaautomobilisticaGaz),in
India(conlafamigliaDoshi)oinCi-
na. Sulla seconda viaggiano invece
gli accordi tipoquellodellasettima-
na scorsa, tra Iveco e Renault per la
realizzazionediautobus.

Inutile insistere sul fronte di ipo-
tetici accordi-bomba con uno dei
numerosi partner che a fasi alterne
sonostati individuaticomesoggetti
per un prosaico matrimonio d’inte-
resse. Davvero la Fiat non ha biso-
gno di nessuno nell’era della globa-
lizzazione? Risposta secca, senza
esitazione:«Direipropriodino».

Dunque, la linea strategica non
cambia. La Fiat prosegue da sola
senza, ovviamente, rinunciare a
stringere rapporti produttivi. Cesa-
re Romiti, a un mese dall’addio an-
nunciato per raggiunti limiti dietà -
75 anni - dalla plancia di comando
del principale gruppo finanziar-in-

dustrialedell’azienda-Italia,confer-
ma la sua tradizionale sicurezza di
giudizio. Già, ma come vede l’al-
leanza Daimler-Chrysler? «La vedo
bene. È un’alleanza fra due compa-
gnie automobilistiche molto com-
plementari in senso geografico. La
Chrysler non è in Europa. Comple-
mentarianchedalpuntodivistadei
prodotti. La vedo bene. Del resto
noi nel 90 avevamo di fatto rag-
giuntounaccordoconChrysler».

E automaticamente la memoria
torna appunto a quella trattativa
con la casa di Detroit finita nel nul-
la. Rimpianti? Una domanda che
non mette certo in imbarazzo Ro-
miti. Lo ha detto più volte e lo ripe-
te. Sempre graffiando. «Personal-
mente non me ne pento. Perchè io

l’accordolovolevofare».
Ma la Fiat ha voltato pagina. Ha

smesso di cercare partner. Dimenti-
cati per sempre sia le fallimentari
trattative con la Chrysler sia quella,
prima, con la Ford. Due naufragi,
che più volte hanno fatto sospirare
l’avvocato Gianni Agnelli: «Sono
accordi molto difficili...». Ma la fu-
sione annunciata da Daimler e
Chrysler potrebbe creare problemi
alla Fiat? Altra risposta sicura di Ro-
miti: «Assolutamente no. La strate-
gia della Fiat dal 90 ad oggi si è svi-
luppata dentro una linea di espan-
sione nel mondo, di differenzazio-
nedeiprodotti.LaFiatdioggièmol-
todiversadaquelladel1990».

Michele Urbano
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Van Miert sull’accordo Usa-Germania: «Per ora
nessun rischio ma attenti alle concentrazioni»

ROMA. Sembra avvicinarsi a grandi
passi il varo di SviluppoItalia, l’agen-
zia destinata a coordinare gli investi-
mentiversoleareedepresse.Aparteil
delicato nodo della dotazione finan-
ziaria che sarà sciolto martedì alla
commissioneBilanciodelSenatodo-
ve il governosipronuncerà sullapos-
sibilità di destinare a Sviluppo Italia i
3.000 miliardi di plusvalenze deri-
vanti dalla privatizzazione di Tele-
com Italia, sembra ormai definito il
ruolo che l’agenzia sarà chiamata a
svolgere. Ildocumentoacui lavora la
commissione istituita a Palazzo Chi-
gi e presieduta da Patrizio Bianchi,
probabile primo presidente della
nuova agenzia, viene «limato»di fre-
quente ma è scontato che Sviluppo
Italia avrà i suoi compiti principali
nelcosiddettomarketingterritoriale,
l’attrazione cioè verso le aree depres-
sedelPaesedi investimentidallealtre
aree e soprattutto dall’estero, la crea-
zione di impresa, l’innovazione e lo
sviluppo del territorioed ilmerchant
banking(sulqualeperònonc’èanco-
ra pieno accordo) per accompagnare
verso ilmercato leaziendechenasce-
ranno con una adeguata capacità fi-

nanziaria. L’agenzia diventerà il
braccio operativo dei contratti d’a-
rea, dei patti territoriali e delle altre
iniziative di coordinamento territo-
riale. Un punto importante da risol-
vere resta quello delle altre agenzie
per il Sud (circa 15) e della loro con-
centrazione. È poi possibile che un
ruolo di rilievo nelle politiche di svi-
luppo del Sud venga riservato all’in-
dustriadel turismo, indicatadamolti
anche all’interno del governo, come
laprincipalecartadagiocarenelMez-
zogiorno ed attenzione c’è ancora
versol’agroindustria.TornatoRoma-
no Prodi dalla missione negli Usa e
sciolto il nodo dei 3.000 miliardi di
Telecom, già la prossima settimana
potrebbevedereilvarodell’operazio-
ne. Mario Sai, responsabile Cgil per il
Sud, fa sapere che i timori del sinda-
cato riguardano soprattutto due
punti: «Non vogliamo che nasca
un’altraagenziachesisovrappongaa
quelle già esistenti, rendendoancora
più confuso l’intervento nel Mezzo-
giornoechel’agenziafiniscaperesse-
rerisucchiataversopolitichediemer-
genza e non faccia una vera politica
disviluppo».

«Il progetto di fusione tra la tedesca Daimler e
l’americana Chrysler non rappresenta, almeno
per ora, un rischio per la concorrenza nel settore
automobilistico in Europa. Il problema, caso mai,
potrebbe nascere con una eventuale ondata di
fusioni e aggregazioni in tutte le aree
industriali». A sostenerlo è il Commissario
europeo per la concorrenza Karel Van Miert. «Il
rischio - ha detto Van Miert nel corso di un
incontro con la stampa al convegno dell’Aspen, a
Cernobbio - potrebbe essere rappresentato da
un boom di fusioni nel sistema automobilistico e
negli altri settori. Resterebbero troppi pochi
operatori sul mercato, con rischi evidenti per la
concorrenza». L’autorizzazione all’operazione,
dunque, potrebbe arrivare entro la fine del mese.
Se la fusione di Chrysler in Daimler non
preoccupa oggi Van Miert, preoccupa invece le
rappresentanze sindacali della Daimler-Benz che
chiedono la garanzia del posto di lavoro per i

circa 134mila dipendenti delle fabbriche
tedesche, oltre al mantenimento dei siti
produttivi in Germania.
Intanto il gigante Daimler-Chrysler, pur non
essendo ancora venuto del tutto alla luce, pensa
già a nuove alleanze. E, a caccia delle ultime
tecnologie produttive, guarda ad oriente. I suoi
occhi, in particolare, sono puntati sulla
Mitsubishi (che già produce 65mila vetture
l’anno con il marchio Chrysler, destinate ai
mercati orientali, ed ha pure venduto alla casa
americana 300mila motori diesel). Dall’azienda
nipponica - che supporta nel paese del Sol
Levante le vendite della Mercedes - potrebbe
arrivare ad equipaggiare i prossimi modelli un
motore a bassissimo inquinamento, l’ultimo
nato della serie «Gdi». Il presidente della
Mitsubishi, Katsuhiko Kawasoe, dal canto suo si è
già detto pronto a vendere il proprio prodotto al
futuro «terzo gigante» dell’auto.

Il presidente
della Fiat
Cesare Romiti

Dal Zennaro/Ansa

Fi critica le nuove nomine. I Ds: «Scelta legittima dell’azionista»

«Troppo Tesoro nella Telecom»
Polemica governo-sindacati
Vita: il nodo del progetto industriale va affrontato
MILANO. Vincenzo Vita, sottosegre-
tario alle comunicazioni, parla di
«fatto positivo», di «passo avanti sul-
la strada del dialogo sulle politiche
industriali, sulle strategie». L’altro
sottosegretario, Michele Lauria, ri-
corda che le due nomine erano di
competenza del Tesoro, in quanto
azionista di maggioranza. E, quindi,
«il ministero ha un interesse legitti-
mo ed un dovere di valutazione sulle
scelte strategiche dell’azienda». Scel-
te che, comunque, «competono ai
manager». La Cisl, invece, per bocca
delsegretarioconfederaleNataleFor-
lani, fa sapere che sarebbe auspicabi-
le un disimpegno graduale del Teso-
ro. E Forza Italia esprime grandi per-
plessità. Temendo per l’azienda un
periododiinstabilità.

C’è discordanza di valutazioni sul
significato e sulle possibili conse-
guenze della decisione, il giorno do-
poil raddoppiodellapresenzadelgo-
verno -conl’ingressodiPierGaetano
Marchetti e Cristiano Antonelli - nel
consigliodiamministrazionediTele-
com.VincenzoVitanonci trovanul-
la da ridire. Anzi. La scelta, per lui,
proprio non è un male. «Il passaggio
in atto nel mondo delle telecomuni-
cazioni è talmente rilevante - dice -
che, pubblica o privata che sia la na-
tura delle aziende, non è possibile
non affrontare la grande questione
della linea e dei progetti industriali».

Equesta presenza più forte delgover-
no - «non certo in una logica di inge-
renza» - in Telecom, una delle più
grandi aziende di telecomunicazioni
a livello mondiale (è più grande, per
valore della produzione, della Walt
DisneyedellaCocaCola),costituisce
un primo passo avanti. Visto che al-
l’ordine del giorno ci saranno presto
argomenticomelasceltadelleallean-
ze, la cablatura, gli interventi per il
Sud.Lestrategie,appunto.Dellostes-
soparereè il responsabileeconomico
dei Democratici di sinistra, Lanfran-
co Turci. «Non si tratta di una tenta-
zione di tornare indietroper control-
lare l’azienda - commenta -. Mi sem-
braovviocheilTesoro,ancorailmag-
giore azionista di Telecom voglia
esercitare la quota di potere che gli
compete. È legittimo che tutti gli
azionisti vogliano approfondire le
questioni sul tappeto». Alcune delle
quali, come la fulminea riorganizza-
zione degli assetti interni, hanno de-
statoperplessità.

Le ultimedecisionidelconsigliodi
amministrazione, invece non sem-
branoesserepiaciutetroppoallaCisl.
Natale Forlani è convinto che, nel
medio periodo, non ci saranno
«cambiamenti rilevanti» per quel
che riguarda lagestionedella società.
Ma ritiene auspicabile un’uscita gra-
dualedelTesoro.«Dopol’operazione
traumatica sul piano della gestione -

sottolinea - l’adozione di una solu-
zione intrelocutoriae, soprattutto, la
mancanzadialleanzeinternazionali,
che rappresenta una delle lacune da
colmare, questo risultato non era il
massimochecisipotevaaspettare».E
preoccupazioni, per voce di Paolo Pi-
rani, vengono espresse anche dalla
Uil. Inattesa che agli avvicendamen-
tisisostituiscanoscelteconcrete.

Ma le forze politiche? Mentre Ri-
fondazione afferma che il Tesoro po-
teva rafforzarsi anche prima, giocan-
do la «golden share», il responsabile
per le telecomunicazioni per Forza
Italia,IlarioFloresta,parladiprivatiz-
zazione non ben pilotata. «Tanto
che, a distanza di mesi, il consiglio di
amministrazione continua a subire
cambiamenti». «Questo - commenta
-nondàcerto laserenitànecessariaal
management per avviare una vera
politica industriale. Con il timore
che, alla fine, si sconfessino tutti i
principibase».

Ancora più drastici gli esponenti
dellaListaPannella.Parlanodipriva-
tizzazionefinta.Diconoche«latanto
sbandieratamadreditutteleprivatiz-
zazionisi starivelandoperquelcheè:
un grande bluff». E annunciano che,
alla prossima assemblea degli azioni-
sti, inviteranno i piccoli investitori
adabbandonarelasocietà.

A.F.


